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A Verona con Nilde Jotti 

Il 30 ottobre 
manifestazione 

nazionale 
contro la droga 

Per 11 30 ottobre prossimo 
11 PCI Indice una manifesta
zione nazionale contro la 
droga che si svolgerà a Vero
na, uno del centri particolar
mente colpiti e dove la rispo
sta popolare ha già trovato 
avanzate espressioni. Al cor
teo e alla manifestazione nel 
corso della quale parlerà 
l'on. Nilde Jottl, presidente 
della Camera del Deputati e 
membro della Direzione del 
PCI, parteciperanno lavora
tori, giovani, rappresentanti 
delle Istituzioni democrati
che, operatori nel campo del
la cultura, della scuola, della 
sanità, rappresentanze di co
munità e gruppi impegnati 
sul problema della droga 
provenienti da tutta Italia. 

La manifestazione di Ve
rona vuol richiamare l'at
tenzione sul fatto che per 
una sostanziale difesa con
tro le devastazioni e I dram
mi provocati dalla droga, oc
corre promuovere • sempre 
più estese, efficaci iniziative 

di prevenzione e assistenza, 
ma è necessario anzitutto un 
grande movimento di lotta 
contro le nuove sfide del po
tere mafioso e della crimina
lità organizzata alimentato 
In gran parte proprio attra
verso l'Industria e 11 traffico 
della droga. Questa Iniziati
va è parte della campagna 
che 11 PCI ha promosso per 
queste settimane sollecitan
do «mille Iniziative contro la 
mafia, la camorra, il terrori
smo; per spezzare la trama 
del poteri occulti; per risana
re e rinnovare lo Stato». 

La Segreteria del PCI e la 
Segreteria della FGCI fanno 
appello non solo a tutte le or
ganizzazioni del partito e 
della Federazione giovanile, 
ma all'insieme delle forze 
che vogliono combattere il 
fenomeno mostruoso della 
droga, per assicurare pieno 
successo al grande appunta
mento di Verona. 

Il 22 ottobre manifestazione nazionale del PCI sulla casa 

L'equo canone non funziona 
il problema è come cambiarlo 

250.000 sfratti mentre da dicembre cominciano a scadere cinque milioni di contratti - Situazione drammatica 
nelle grandi città - Per fronteggiare l'emergenza poteri ai Comuni per obbligare ad affittare le case tenute vuote 

ROMA — Sempre più insoste
nibile la condizione abitativa in 
Italia. Siamo già a 250.000 
sfratti con migliaia di richieste 
di impiego della forza pubblica 
per l'esecuzione. Il numero è 
destinato a crescere. Ad agosto, 
infatti, sono scaduti un milione 
200.000 contratti di locazione. 
Altri cinque milioni, a partire 
da dicembre. Intanto, sugli in
quilini sta ricadendo una piog
gia di lettere raccomandate, 
tutte dello stesso tenore. Que
sta l'intimazione: «Entro sei 
mesi, a norma di legge, dovrà 
rilasciare l'appartamento, libe
ro da persone e da cose». Tutta
via, non tutti questi preavvisi si 
traducono in sfrntti. Spesso il 
padrone di casa usa quest'arma 
di ricatto per pretendere sotto
banco affitti illegali. Da qui il 
diffondersi dei canoni neri, de-

?li alloggi vuoti, delle vendite 
razionate, dell'espulsione di 

migliaia di famiglie dai centri 
storici, dell'aumento della coa
bitazione, anche se il numero 

dei vani, nel nostro paese, supe
ra quello degli abitanti. 

Questa la realtà a quattro 
anni daU'entrata in vigore del
l'equo canone. Vuol dire che 
qualcosa non ha funzionalo. 
Del resto, la stessa legge — va
rata con carattere transitorio 
— prevedeva la possibilità di 
una revisione normativa persi
no annuale. Ma il governo è ri
masto inadempiente, calpe
stando le indicazioni del Parla
mento. Ora ne fanno le spese 
sei milioni di famiglie. Un vero 
e proprio dramma sociale. 

Per questo il PCI ha presen
tato alle Camere una organica 
proposta di revisione della leg
ge, e ha ottenuto, contro il pa
rere del governo, la messa all' 
ordine del giorno della sua pro
posta. Ora ha chiesto che la di
scussione sia programmata con 
carattere d'urgenza, in modo 
che venga approvata entro Tan
no. 

Intanto, per sollecitare pro
fonde modifiche nell'equo ca

none e l'approvazione di altre 
proposte di legge che riguarda
no la casa e l'edilizia il 22 otto
bre, organizzata dal PCI, si ter
rà a Roma una grande manife
stazione nazionale. Saranno 
posti all'ordine del giorno i te
mi che riguardano l'edilizia 
pubblica, l'abusivismo, il ri
sparmio casa, la riforma degli 
IACP, i problemi del credito e 
del fisco. Ora parliamo delle 
proposte del PCI per l'equo ca
none. 

STABILITÀ DELLA LOCA-
ZIONE — Rinnovo automatico 
di tutti i contratti per quattro 
anni, fino al 1986, ridurendo 
sensibilmente le cause di di
sdetta e di sfratto solo alla ne
cessità del proprietario. Nel 
frattempo, va estesa la gradua
zione degli sfratti alle finite lo-

1 cazioni, come avviene per i ne
gozi e le botteghe artigiane. Ciò 
e possibile potenziando l'inter
vento pubblico per garantire a-
gli sfrattati un alloggio in alter* 
nativa. 

CASE SFITTE — Mentre 
mancano abitazioni in affitto 
con il diffondersi dei «canoni 
neri» e degli alloggi vuoti si pro
pone di obbligare chi ne abbia 
più di due non occupati da al
meno sei mesi, a cederne uno in 
affitto. 

VENDITE FRAZIONATE 
— Le immobiliari stanno impo
nendo l'espulsione dei ceti più 
deboli impossibilitati ad ac
quistare appartamenti, provo
cando così la conseguente fuo
ruscita dal settore abitativo di 
un consistente numero di allog
gi verso il settore terziario. Il 
fenomeno, molto esteso a Mila
no, Roma, Genova, Firenze e 
nelle altre grandi città, riguar
da almeno 100.000 alloggi l'an
no. Si esige, dunque, il diritto 
di prelazione per l'inquilino 
nella vendita e un severo con
trollo sulla destinazione d'uso, 
evitando la trasformazione da 
abitazione ad uffici, a centri 
commerciali, a sedi di banche e 
di assicurazioni. Inoltre, si evi-

I risultati del ricorso straordinario alle urne 

Provincia di Venezia: resta 
al PSI il seggio contestato 
A Pegolotte di Cona il Partito liberale aveva messo in discussione 
il seggio assegnato ai socialisti in giunta - Nulla cambia 

Elezioni anticipate in un comune del Barese 

Il PCI (+3.4%) è di nuovo 
primo partito a Spinazzola 
Avanzata anche del PSI - Secca sconfitta della Democrazia cri
stiana che perde in voti e in percentuale - Incerta la nuova giunta 

VENEZIA — Rimarrà nelle 
mani del PSI il seggio del Con
siglio provinciale di Venezia 
che, dopo una lunga serie di 
contestazioni da parte del PLI, 
era stato rimesso in palio da 
una discutibile sentenza del 
Consiglio di Stato. I cittadini 
del seggio n. 1 di Pegolotte di 
Cona hanno sconfìtto, infatti, il 
tentativo del PLI (che nel 1980 
aveva avuto solo 6 voti) di ri
montare, grazie all'aiuto delle 
truppe democristiane e dei voti 
di destra, lo svantaggio di 22 
voti rispetto al PSI nella corsa 
al seggio (il diciannovesimo su 
36 del Consiglio) determinante 
per mantenere la giunta PCI-
PSI-PRI alla Provincia di Ve
nezia. 

Nonostante sulla carta fosse 
sfavorito, lo schieramento di si
nistra ha conservato il suo van
taggio: PCI 92 voti (216 nel 
1980), PSI 184 (57), PRI 4 (10), 
DC 75 (246), PLI 146 (6), Lista 
Civica 2 (3), PSDI19 (11). MSI 
10 (49). In queste elezioni ano
male, in cui gli elettori erano 
costretti dalla circostanze a 

scegliere per uno schieramento 
anziché per il proprio partito, 
buona parte dei cittadini ha se
guito le indicazioni delle forze 
politiche che invitavano a far 
convergere il voto sui due sim
boli che si contendevano il seg
gio in palio. Anche il PCI di 
conseguenza, non appena risul
tato chiaro che la DC si muove
va per favorire il PLI, aveva da
to indicazioni ai suoi elettori dì 
votare per il PSI: i risultati di 
Cona, infatti, tranne che per 
PSI e PLI non avrebbero mo
dificato nulla. 

Rifacendo infine i conti a li
vello provinciale il sesto «resto» 
del PSI rimane superiore di 19 
voti al quoziente dei liberali: 
uno scarto che — a detta degli 
esperti — sembra impossibile 
possa essere capovolto dall'al
tra verifica disposta dal Consi
glio di Stato: il controllo di cir
ca 180 schede dichiarate nulle 
nel 1980 che verrà effettuato il 
22 ottobre prossimo in Prefet
tura. Solo per quella data verrà 
la conferma ufficiale che la 
giunta PCI-PSI-PRI alla Pro
vincia di Venezia potrà conti
nuare a governare. 

Disperati alla Galleria di Oslo 
Rubate tele di Van Gogh9 Goya 
Rembrandt, Gauguin e Picasso 

OSLO — La Norvegia ha subito nelle ultime ore il più grave 
furto di opere d'arte della sua storia: i ladri hanno rubato 
nella Galleria Nazionale di Oslo otto tele di grandi maestri 
per un valore complessivo pari a circa otto miliardi di lire. 

Il furto è stato compiuto la scorsa notte: dopo essersi 
lasciati chiudere nel Museo (dal quale sono poi fuggiti ca
landosi da una finestra) i ladri hanno neutralizzato il siste* 
ma di allarme e hanno rubato due opere di Picasso («Chi
tarra e bicchiere» del 1911 e «(Chitarra e composizione cubi
sta» del 1912), un quadro di Van Gogh («Autoritratto» del 
1889), due opere dì Gauguin («Cesto e fiori» del 1884 e «La 
signora Mette Gauguin» del 1884), un Goya («Scena nottur
na di inquisizione» del 1810) e due Rembrandt («Paesaggio 
con cavaliere» del 1639 e «Il fratello dell'artista» del 
1643-1645). 

Il furto è stato scoperto ieri mattina e ricerche sono in 
corso; gli inquirenti ritengono che i ladri — «veri professio
nisti» è stato commentato — abbiano agito su commissione. 

BARI — Il PCI torna ad esse
re il primo partito a Spinazzo
la, comune di ottomila abitan
ti nell'Alta Murgia barese. 
Nelle elezioni anticipate svol
tesi domenica e ieri, dopo la 
crisi della giunta monocolore 
DC, il PCI ha, infatti, ottenu
to il 32.5 per cento dei consen
si (3.4 per cento in più rispet
to alle precedenti ammini
strative del 78; alle politiche 
del 1979 37.5 per cento), con
quistando un seggio in più e 
passando così da 6 a 7 consi
glieri. Anche il PSI aumenta i 
consensi passando dal 9.2 per 
cento al 16.08; 1979, 5.6%) e 
ottenendo 3 seggi (uno in più 
rispetto al 78). 

La DC esce profondamente 
sconfitta da queste elezioni 
con una perdita secca in per
centuale (dal 56.3 per cento al 
30.28; nel 1979 48.4 % ) e in vo
ti, quasi 1300 in meno rispetto 
al 78; mentre la lista dei Colti
vatori diretti, per la prima 
volta presente alle elezioni 
amministrative, ha ottenuto il 
10.33 per cento e due consi

glieri. In crescita anche il 
PSDI che riesce a conquistare 
un seggio (non ne aveva nella 
passata legislatura) con il 
6.57 % dei suffragi. Nessun 
seggio è stato ottenuto dalle 
liste repubblicana e missina. 

Dai risultati elettorali non è 
possibile ancora prefigurare 
la prossima amministrazione, 
anche se l'avanzata della sini
stra costituisce già una indi
cazione chiara. Di certo è; co-1 

munque, finito il periodo di 
arroganza democristiana che 
negli ultimi quattro anni non 
è stata capace, pur avendo 
una maggioranza assoluta, di 
garantire neppure la «gover
nabilità», e di varare qualsiasi 
progetto di sviluppo in una 
zona che ha lo stesso numero 
di abitanti che aveva nel 1813. 

Con l'avanzata della sini
stra, ed in primo luogo del 
PCI, si pone oggi con forza la 
necessita di voltar pagina, di 
dare una svolta nel governo 
della rosa pubblica. Da segna
lare, infine, che alle urne si è 
recato il 90.71 c/o degli elettori. 

terà un doppio mercato regola
mentando anche gli usi non re
sidenziali. 

COMUNI MINORI — Anche 
nei centri al di sotto dei 5.000 
abitanti la situazione abitativa 
si è aggravata. Per questo è in
dispensabile estendere la nor
mativa dell'equo canone a tutti 
i Comuni situati nelle aree di 
espansio emil va (10) ne sotto
posti a tensione alloggiativa. 

INDICIZZAZIONE — Ad e-
vitare oneri sproporzionati, 1' 
affitto non va aumentato mec
canicamente, come avviene ora, 
ma, nella misura fissata dal CI-
PE, che tenga conto dell'infla
zione e delle condizioni genera
li del paese. Un aggancio, quin
di, più flessibile all'indice I-
STAT. Per gli alloggi in stato di 
conservazione mediocre o sca
dente, l'aggiornamento del ca
none non potrà superare il 50Té 
dell'indice del costo della vita. 

ONERI ACCESSORI — Le 
spese per il servizio di portiera
to che attualmente sono per il 
90/i a carico dell'inquilino, an
dranno ripartite a metà con il 
proprietario. Se almeno tre 
quarti degli affittuari richiede
ranno la soppressione del servi
zio, il proprietario che vorrà 
mantenerlo, dovrà accollarsi le 
spese perii 90%. 

FONDO SOCIALE — Così 
com'è previsto dalla legge è ino
perante. Per venire seriamente 
incontro alle famiglie meno ab
bienti nel pagamento dell'affit
to, si rende indispensabile la 
modifica dei meccanismi e l'au
mento dei finanziamenti, dan
do al Comune la facoltà di valu
tare i casi più bisognosi di aiu
to. 

PICCOLI PROPRIETARI 
— Garantire i diritti del piccolo 
proprietario quando abbia bi
sogno di riottenere l'alloggio 
per abitarlo. Non solo. Ma ve
nirgli incontro con misure fi
scali per la prima casa e quando 
l'affitta, agevolazioni per il re
cupero e la manutenzione degli 
alloggi e forme di assistenza 
tecnica e amministrativa. -

NEGOZI E BOTTEGHE 
ARTIGIANE — Estensione 
dell'equo canone ai locali per 
usi corame rciali, artigiano; al
berghiero, turìstico, seppure 
con criteri e parametri diversi 
dalle norme per l'abitazione. 

POTERI AI COMUNI — 
Per permettere all'ente locale 
di intervenire nell'obbligare ad 
affittare le case sfitte, si do
vranno creare strumenti per fa
re del Comune un «osservato
rio* del problema abitativo, co
stituendo uffici casa, l'anagrafe 
delle locazioni in modo da po
ter decidere per la graduazione 
degli sfratti per assicurare il 
passaggio delle famiglie da casa 
a casa e non dalla casa alla stra
da. 

Claudio Notari 

Venuti dall'Austria gli autori 
dei tre attentati di Bolzano? 

BOLZANO — Polizia e carabinieri continuano le Indagini per 
scoprire gli autori della triplice azione terroristica che, nella 
notte fra sabato e domenica, ha colpito l'ossario di Burgusio, 
la caserma del Savola Cavalleria a Merano e 11 tribunale di 
Bolzano. Non ci sono stati, per ora, i consueti volantini di 
rivendicazione. Tuttavia pare che gli Inquirenti si stiano o-
rlentando sulla ipotesi di «commando» venuti dall'Austria, 
approfittando dell'appoggio di qualche estremista locale co
me «basista». In ogni caso appare assai probabile che l'atten
tato sia In diretta connessione con l'incontro che il capo della 
Volkspartel Silvlus Magnago avrà oggi a Roma con 11 oresl-
dente del Consiglio Spadolini, sulle questioni dell'autonomia 
e del «pacchetto» alto-atesino. Con questa nuova serie di at
tentati si vuole forse minare la stessa possibilità di giungere 
ad un accordo, dando un «avvertimento» a Magnago di non 
cedere nulla, di fronte al governo italiano e a Spadolini, e a 
tener conto che il focolaio della protesta terroristica non è 
ancora spento In Alto Adige. La ripresa degli attentati è co
munque una conseguenza della colpevole latitanza del gover
ni nazionali che hanno lasciato incancrenire, per anni, la 
vertenza, senza risolvere le questioni relative all'Alto Adige. 
Un documento della Federazione comunista di Bolzano riba
disce questo giudizio. 

«Pace e guerra» settimanale 
nelle edicole a novembre 

ROMA — Un nuovo settimanale sarà In edicola alla fine di 
novembre. SI chiamerà «Pace e guerra», come 11 mensile usci
to per,quasi tre anni. Ne hanno discusso sabato, l'Intera gior
nata, 150 collaboratori e sostenitori appartenenti a una vasta 
area della sinistra politica e sindacale, tra i quali Bruno Tren-
tln, Paolo Leon, Giorgio Manacorda, Giuseppe Chiarante, 
Enrico Menduni, invitati dalla nuova direzione — Bassanini, 
Castellina, Cattedra, Notarlannl, Rodotà — a verificare la 
propria convergenza su un documento politico-editoriale che 
è stato illustrato da Notarlannl, che della nuova pubblicazio
ne sarà il direttore responsabile. 

Più diffìcile combattere 
le infezioni «da ospedale» 

ROMA — Una persona ogni cinque che si ricoverano in ospe
dale è destinata a prendersi infezioni che è sempre più diffici
le combattere: gli antibiotici risultano scarsamente efficaci, 
proprio mentre ci si trova ad affrontare nuove o insolite ma
lattie Infettive come la tularemia o la febbre bottonosa. Que
sto il quadro tracciato dal prof. Franco De Rosa, titolare della 
seconda cattedra di malattie infettive nell'Università di Ro
ma, al convegno internazionale sulla dlbecacina (sostanza 
antibiotlea scoperta dai giapponesi) che si è concluso ieri a 
Roma. «Preoccupa — ha affermato De Rosa — l'aumento 
delle infezioni prese in ospedale dovute ai contatti con l'ester
no (familiari, visitatori) e con l'ambiente ed il personale ospe
daliero che sono veri serbatoi di infezioni. Abbiamo a che fare 
con microrganismi che, vìvendo in ospedale, si sono fatti 
molto resistenti agli antibiotici. Molti leucemici, molti anzia
ni se potessero essere curati a casa eviterebbero infezioni 
spesso mortali». «Nel Casentino, in Toscana — ha detto il 
prof. Franco Paradisi, dell'università di Firenze — si segnala
no con sempre maggior frequenza casi di tularemia, una ma
lattia infettiva importata, insieme alle lepri che portano il 
bacillo, dalla Polonia. Un'altra malattia che comincia a 
preoccupare è la febbre bottonosa, portata dalle zecche dei 
cani da pastore. Quest'anno sono stati segnalati molti casi in 
Umbria e nel Lazio». Una persona su cento oggi ne muore, 
nonostante le cure con tetracicline. 

Scandalo petroli: arrestato 
: » colonnello GdF in congedo 

TRENTO — Un ufficiale della Guardia di Finanza in conge
do è stato arrestato a Trento nell'ambito della inchiesta sullo 
scandalo dei petroli. L'ufficiale arrestato è il tenente colon
nello Antonio Bonicciolo di 52 anni, ed era in servizio attivo 
sino a quattro anni fa. L'arresto di Antonio Bonicciolo è stato 
effettuato su mandato di cattura del giudice istruttore mila
nese che indaga sullo scandalo dei petroli. L'alto ufficiale è 
stato tratto in arresto nel suo studio di Trento. Boniccioll è 
infatti titolare di uno studio legale e commercialista, ed è 
comproprietario di alcuni immobili in Val di Fassa e sul 
Monte Bondone. Ha inoltre lavorato per alcuni anni nella 
sezione tributaria di Monza, vicino a Milano. L'ex ufficiale 
della Guardia di Finanza è stato arrestato giovedì scorso, ma 
la notizia è stata diffusa solo ieri. 

Salvatore Sechi scrive all'Unità dimostrando che la nostra polemica era fondata 

Il «contratto a termine» del professore 
Caro Macaluso, credo sia bene 

sgombrare la discussione con i «nume
rosi compagni, che ti hanno sollecita
to e con me, da ogni facile artifìcio 
polemico e piccola rivalsa. Per arriva
re rapidamente ai due problemi che 
più sembrano starti a cuore (i miei 
rapporti col PSI e col PCI), non posso 
soffermarmi che fuggevolmente sulle 
affermazioni che ti hanno sorpreso e 
indignato. DC e PCI hanno program
mi elettorali simili? 

In tutte le società industriali, la 
tendenza dei partiti (rilevata da una 
ricchissima letteratura in parte dispo
nibile anche in lingua italiana) è. da 
almeno dieci anni, a presentarsi sul 
mercato dello scambio politico abbas
sando — fin quasi a farle scomparire 
— le tradizionali divergenze di segno 
ideologico-antagonistico. Ci tengo pe
rò a ribadire — e l'ho scritto anche 
nell'articolo da te ripreso — che a dif
ferenziare DC e PCI, più che i pro
grammi. sono la qualità (e quindi i 
risultati) delle pratiche di governo. 
Confermo che esse sono l'esito dell'e
sercizio del potere economico, sociale, 
culturale che la gestione dello stato — 
attraverso i bilanci e i meccanismi de
gli enti locali — consente ai partiti. 

Esìste dunque un sistema di potere 
del PCI e un sistema di potere della 
DC che sono diversi per la qualità del 
consenso che deriva dall'applicazione 
dei programmi. 

Per quanto concerne il rilievo che 
mi muovi di -attaccare sempre il 
PCI; lo accetto a condizione che ven
ga formulato in questo modo (l'unico 
per me corretto): perchè, essendo d' 
accordo con le scelte fondamentali 
(diritto del PCI a governare cosi co
m'è, ripudio del modello sovietico, al

ternativa di sinistra, valorizzazione 
critica delle esperienze socialdemo
cratiche europee, svolta -organizzati
va-, ecc.),. ti ostini a criticare — su 
f;iornali di sinistra o filocomunisti — 
e singole scelte tattiche del gruppo 

dirigente? 
Credo che se questa domanda è 

fondata, allora non esiste un endemi
co 'caso Sechi- (come un caso Doni-
ni, Terracini. Strada, Cacciari, ecc.), 
ma (per caricarti di responsabilità per 
nulla personali) solo un -caso Maca
luso-. In altri termini: se la stampa di 
partito non ospita analisi ed interven
ti di critica alle singole scelte politi
che del gruppo dirigente, il militante 
è tenuto a -soffrire- in silenzio e ad 
adeguarsi passivamente in attesa del 

f>rossimo congresso? Non è, dunque, 
ecito far giungere al -vertice- un 

messaggio (di preoccupazione, di 
dubbio o di vero e proprio dissenso) 
attraverso canali esterni a quelli del 
partito, quando quelli interni (come 
per esempio le sezioni) funzionano 
male, sono quasi sempre ininfluenti o 
scarsamente accessibili (come gli or
gani settimanali e quotidiani)? 

Torna dunque a riproporsi il pro
blema. impostato bene da Napolitano 
e Ingrao ai Comitato centrale del gen
naio 1981 (e rimasto — perchè? — 
quasi lettera mona nella pratica), del 
centralismo democratico. Prima che 
uno strumento di regolazione del di
battito interno è la chiave di volta di 
una cultura e di un sistema di governo 
del partito, ma anche, spesso, della 
società. Lo si risolve traslocando — 
come mi suggerisci — nel PSI? 

Sarebbe vero se tu potessi dimo
strare che il PCI in questi anni non è 
cambiato, operando svolte decisive 

sul terreno di una nuova cultura rifor
matrice. Proprio perché sono convin
to del contrario, mi batto, come posso, 
per il programma comune della sini
stra e — come prevedono le Tesi dell' 
ultimo congresso — per superare la 
scissione di Livorno. Continuo a con
siderare i! PSI, cosi com'è, una com
ponente non esterna, ma interna (es
senziale) dell'alternativa. È forse qui 
il nostro dissenso? 

Poiché mi hai accusato di essere un 
pifferaio del craxisme, ti rimando ad 
un mio recente saggio su Mondo ope
raio (aprile 1982, pp. 10-15). Credo 
contenga, insieme ad una valutazione 
positiva del cambiamento program
matico, culturale e di immagine del 
PSI operato da Craxi, una spietata a-
nalisi critica dei suoi aspetti negativi: 
dal trasformismo alia governabilità 
come rendita di posizione (spesso), 
dal patto di consultazione col PSDI (e 
non coi PCI) alla composizione socia
le — da sub-struttura dello stato — 
degli iscritti. Di qui, però, la necessità 
di una domanda: perché, malgrado 
questi rilievi critici, il mio rapporto 
con i dirigenti socialisti resta migliore 
di quello che probabilmente hai tu o 
altri compagni? E un problema che 
meriterebbe da parte tua una rifles
sione distesa. 

Perché resto nel PCI? Posso solo 
ripetere ciò che dissi, qualche anno fa 
su Repubblica, al mio amico Gianni 
Baget Bozzo: in nome di un investi
mento fiduciario (e non ideologico) 
sulla sua capacità di cambiare sé stes
so e la società italiana. Ebbene fino ad 
oggi questo investimento è stato lar
gamente ripagato. Mi riferisco ai tre 
elementi sui quali mi sono impegnato 

nella mia attività pubblicistica (non 
dispongo purtroppo di competenze a-
deguate per essere utilizzato, anche 
minimamente, in qualcuna delle mol
teplici attività politiche e culturali del 
partito): passaggio dal compromesso 
storico all'alternativa, ripudio del 
modello sovietico di potere, elabora
zione di un programma riformatore 
simile a quello delle grandi socialde
mocrazie europee, ecc. 

Non vedo, perciò, perché dovrei du
bitare che possa essere vinta anche la 
battaglia per modificare il regime di 
democrazia interna e rendere più tra
sparente e produttivo il processo di 
formazione delle decisioni. Posso 
tranquillizzarti dicendo che se questi 
obiettivi non venissero perseguiti, il 
mio rapporto col PCI si romperebbe 
immediatamente. Non essendo di cul
tura né leninista né togliattiana, non 
sono legato ad un matrimonio ideolo
gico, ma da un contratto a termine. 

Un forzoso -trasloco» nel PSI san
cirebbe, invece, l'esistenza di una con
traddizione che non di rado c'è nel 
partito, seppur diversa da regione a 
regione. Da una parte l'immagine lai
ca, pluralista e democratica che esibi
sce di sé verso la società civile; dall'al
tra il riemergere, in maniera per for
tuna non univoca, di forme di intolle
ranza e di ostilità nei confronti del 
-diverso- culturalmente e quindi 
(sottolineo questo rapporto di conse
quenzialità) nei comportamenti, all' 
interno del partito. Temo che il tono 
del tuo articolo ne sia una spia. Perciò 
questa discussione mi pare molto più 
interessante del mio (modesto) caso 
personale che l'ha provocata. 

Salvatore Sechi 

Salvatore Sechi è fra coloro 
che ritengono di avere, per 
investitura divina, privilegi 
che altri non hanno. Non è il 
solo. Mi riferisco a tutti colo
ro che sul PCI, un giorno si e 
un giorno no, ne dicono di 
eotte e di crude ma conside
rano un atto di 
•intolleranza», se qualcuno 
replica. Sechi dice che le sue 
«uscite» giornalistiche sono 
dovute al fatto che nel PCI 
c'è il centralismo democrati

co. che la «stampa di partito 
non ospita analisi e interven
ti di critica alle singole scelte 
politiche», che le sezioni 
•funzionano male» e che il 
militante è tenuto a «soffri
re» in «silenzio e ad adeguarsi 
passivamente in attesa del 
prossimo congresso*. Sechi 
per non «soffrire in silenzio» 
scrive su altri giornali e la
menta che noi per questo lo 
•condanniamo». 

Ecco una prima distorsio

ne. Io non ho criticato il fat
to che Sechi scriva ->u altri 
giornali, ma i contenuti dei 
suoi scritti. E non è vero che 
in questi scritti Sechi ha cri
ticato solo le «singole scelte 
tattiche del gruppo dirigen
te». Questo l'hanno fatto 
tanti compagni, nelle sezio
ni, nelle federazioni, • nel 
C.C., su /Unità, su Rinascita, 
e su altri giornali. Sechi, co
me abbiamo già detto e come 
è documentato dai suoi arti

coli, ha scritto contro il pas
sato. il presente e l'avvenire 
del PCI, contro le sue posi
zioni, tattiche e strategiche. 
contro il gruppo dirigente di 
°tiB> * quello di ieri. Non gli 
piace né Lenin, né Gramsci, 
né Togliatti, né Longo. né 
Berlinguer né chi verrà dopo 
di lui. 

Compagni che nel partito 
esprimono dissensi ce ne so
no tanti, ma nessuno osa i-
dentificore il PCI con la DC 

e parlare con sprezzo di «Pa
lazzi rossi» e «Palazzi 
bianchi», per dire che la DC e 
il PCI sono uguali. Sechi mi 
spiega che «in tutte le società 
industriali la tendenza dei 
partiti è, da almeno dieci an
ni, a presentarsi sul mercato 
dello scambio politico abbas
sando — fin quasi a scompa
rire — le tradizionali diver
genze Tra parentesi mi di
ce anche che se voglio infor

marmi su questo «mercato 
dello scambio politico» posso 
farlo anch'io perché ora la 
ricchissima letteratura esi
stente sull'argomento è «in 
parte disponibile anche in 
lingua italiana». Grazie caro 
Sechi. Ma aspetto ancora, si
no a quando queste opere 
non saranno tradotte in sici
liano. C'è tempo. Intanto, 
senza queste letture, a naso, 
come si usa dire, capisco (e 
con me tutti i comunisti) che 
noi e la DC non siamo la 
stessa cosa o meglio non sia
mo simili. 

Nessuno come Sechi ha 
mai esaltato con tanto calore 
e continuità la politica di 
Craxi e te scelte strategiche e 
tattiche del PSI usandole in 
polemica con quelle del PCI. 
Sechi cita, come atto di indi
pendenza dal PSI, un artico
lo in cui, come egli stesso di
ce, dopo avere esaltato l'es
senziale delle scelte del PSI 
ne critica il particolare. Noi 
potremmo citare cento suoi 
articoli che confermano quel 
che abbiamo scritto. Sotto gli 
occhi ne abbiamo uno scritto 
per «l'Avanti!» (11 agosto 
1982) durante la crisi di go
verno che è un peana nei con
fronti del PSI. Comincia col 
dire che «le recenti dichiara
zioni di alcuni leaders sociali
sti (Craxi, Formica, Lagorioe 
Martelli) mi pare impostino 
correttamente il problema 
della crisi di governo e dei 
modi di superarla» e conti
nua via via esaltando le scel
te del PSI al fine di polemiz
zare con il compagno Minuc-
ci. 

Ora, caro Sechi, una cosa è 
considerare il PSI «una com
ponente non estema ma in
terna (ed essenziale) dell'al
ternativa» fé su questo non 
c'è disaccordo), altra cosa è 
identificarsi col PSI e consi
derare una componente e-
sterna o comunque non «ma

tura» per l'alternativa il PCI! 
Siamo chiari. Nessuno 

contesta a Sechi di pensarla 
come la pensa e di scrivere le 
cose che scrive. Non capisco 
perché — e continuo a non 
capirlo — Sechi voglia scri
verle come «storico comuni
sta». Infine, Sechi dice che, 
non essendo «né leninista né 
togliattiano» è legato al PCI 
da «un contratto a termine» e 
non da «un matrimonio ideo-

. logico», JVOJ, leggendo i suoi 
' articoli, avevamo capito che 
Sechi avesse, per sua scelta, 
rescisso il contratto. Sechi 
dice di no. Tuttavia noi che 
non siamo contrattisti (an
che perché non c'è la contro
parte) sappiamo, però, che 
le clausole contrattuali van
no rispettate da entrambe le 
parti e che di norma non è 
consentito giocare contro la 
propria squadra (anche se il 
contratto è a termine come 
quello dei calciatori). P.S.: 
Abbiamo appena concluso e 
ci comunicano che Sechi ha 
dato alle agenzie il suo scrit
to. Se pensa di aprire sulla 
stampa un «caso» noi non lo 
seguiremo. Con questo scrit
to la polemica è, per noi, 
chiusa. 

erti. ma. 

Il partito 

Oltre 19 miliardi per la stampa 
A due settimane dalla sua conclusione, la campagna di sotto

scrizione nazionale per la stampa ha raggiunto il 96.48 % dell'o
biettivo di 20 miliardi. Sono stati infatti raccolti, dalle Federazio
ni e dalle organizzazioni del partito, 19.296.360.278 lire. Nella 
giornata dì domenica, si sono aggiunte all'elenco delle Federa
zioni che hanno raggiunto e superato il 100 % del loro obiettivo. 
le organizzazioni di Asti, Massa Carrara. Viterbo, Avezzano e 
Catania. Particolarmente significativi i risultati ottenuti nella 
settimana tra il 3 e il 10 ottobre dalle Federazioni di Imperia (che 
ha raggiunto il 93.53 % dell'obiettivo) e di Caltanissetta (che è 
all'80 % ). Domani pubblicheremo la graduatoria delle Federazio
ni alla diciassettesima settimana della campagna di sottoscrizio
ne. 

Le iniziative sulla scuola 
La Sezione scuola e università ha programmato per i prossimi 

giorni una serie di iniziative. Questa sera alle 21 si terra l'attivo 
provinciate romano sulle elezioni degli organi collegiali (relatore 
Osvaldo Roman). 

Corso sulle riforme istituzionali 
L'Istituto Palmiro Togliatti. Frattocchie, e M Centro riforma 

detto Stato organizzano per i giorni 25-28 ottobre un corso su «I 
problemi dette riforme istituzionali». N programma prevede i 
seguenti temi: «Costituzione materiale e formale; le istanze dì 
potere politico e l'alternativa democratica» (relatore Barcello
na); «La riformo del sistemo delle autonomie» (rei. Modica); «I 
partiti politici italiani tra rappresentanza, tegtttirnaziorre e pote
re» (rei. Giannotti - conclusioni Ingrao); «I problemi della giusti
zia oggi» (reL Violante); «Efficienza « democrazia delle istituzio
ni: il dibattito in corso e le proposta del PCI» (reL Barbera). 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE alla seduta di oggi, martedì 12 ottobre. 
• • • 

L'assemblea del gruppo dei deputati cornurnsti è convocata 
per oggi, martedì 12 ottobre, alle ore 16. 

mal di testa? 
V I A MAL 
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